
IL CAVALIERE SOTTO INCHIESTA. Berlusconi e Fini cercano di stringere all'angolo la Lega 
' . . - . . . - . v ; * - • . • Ma sull'operazione ci sono dubbi anche in Forza Italia 

• ROMA. La decisione è maturata . 
nel cuore della notte fra martedì e 
mercoledì. Tre ore di riunione a pa
lazzo Chigi fra gli stati maggiori di 
Forza Italia (Berlusconi, Previti e 
Ferrara) e di Alleanza nazionale 
(Fini, Tatarclla, La Russa), poi l'ac
cordo: il governo va alla resa dei 
conti. E il nocciolo duro della coali
zione - quello che s'è ritrovato nella • 
sede deserta del governo e che non 
intende «mollare la presa» - ha de
ciso eli sfidare la Lega, il Quirinale e 
timi coloro che «remano contro», 
anticipando la "verifica» e chieden
do un voto parlamentare prelimina
re al passaggio della Finanziaria al 
Senato. La vicenda giudiziaria che 
coinvolge il presidente del Consi
glio viene cosi di fatto accantonata, ' 
e Berlusconi detta il suo aut aut. o la 
maggioranza vota una fiducia illimi
tata nel tempo («Non ci possono 
essere governi a termine», dira più 
tardi, da Napoli, lo stesso presiden- • 
te del Consiglio), oppure la crisi si ' 
apre subito, salta il governo e salta 
la Finanziaria, perché-chiosa Pan-
nella, escluso da tutti i vertici che 
contano ma perfettamente allinea
to - «l'esercizio provvisorio sarebbe 
il male minore di fronte alla possibi
lità che i bancarottieri fraudolenti 
tornino a saccheggiare il Paese». • 

' «Andiamo a vedere II bluff» 
È stato Giuliano Ferrara a dise

gnare nelle grandi linee la strategia 
di contrattacco. Ed è stato Fini a 
pronunciare le parole che hanno 
definitivamente convinto Berlusco- • 
ni: «Andiamo a vedere il bluff di ' 
Bossi. Lui le elezioni le teme come '-' 
la peste, e sa che se casca questo ' 
governo e noi restiamo compatti, 
qualsiasi altro governo non dura : : 
più di tre mesi». La Russa - d'intesa 
con Fini-ha poi aggiunto una con- • 
siderazione diversa, ma comple
mentare: «Non possiamo farci cari- .-
co da soli di una Finanziaria "lacri
me e sangue", mentre Bossi ci spara . 
addosso, e poi magari ritrovarci con ;>' 
le elezioni. Perché se davvero si de
ve votare, allora gli emendamenti 
che regalano:i soldi li presenta an-" 
che An». «Verifica subito», dunque: 
e succeda quel che deve succedere. » 
Un rimpasto, una crisi-lampo che 
apra la strada al Berlusconi-bis: le '••. 
ipotesi vagliate sono state molte, la ;•' 
conclusione è la stessa: non si può 
aspettare l'approvazione della Fi
nanziaria. E l'intesa è ferrea: non ci 
saranno altri governi senza Berlu
sconi a palazzo Chigi, né altre mag
gioranze dopo questa. La pnma 
ipotesi è esclusa esplicitamente da 
Fini (l'altro giorno era circolata la 
voce secondo cui il leader di An 
avrebbe già sondato Dini per sosti
tuirlo al Cavaliere). La seconda è 
oggetto di una sorta di giuramento 
«Con i nostri 250 deputati che fanno 
ostruzionismo ogni ; giorno - ha > 
spiegato La Russa a Berlusconi -
non c'è governo che tenga». • • •-> •• 

Berlusconi, chiuso il vertice, è vo
lato a Napoli rasserenato e tranquil
lo. A palazzo Chigi s'era discusso 
anche di Scalfaro, naturalmente: e 
non proprio in termini positivi, «È lui 
il capo dell'opposizione», si sareb
be lasciato sfuggire Berlusconi, che 
ieri mattina ha chiamato il Quirina- -
le. E Ferrara avrebbe ribattuto: «Però 
non ha coraggio». Cosi, gli alleati-
congiurati si sono lasciati con un'al
tra decisione: chiedere al Quirinale 
di ribadire pubblicamente che le 

Il leader della Lega Nord Umberto Bossi e II presidente del Consiglio Sllvo Berlusconi Carlo Vitello/Ap 

«Verifica ora o sarà la crisi» 
Bossi: se la facciano loro. D'Alema: è un ricatto 
Berlusconi e Fini scelgono la prova di forza e anticipano la 
verifica: sarà «in settimana» e si concluderà con un voto 
del Parlamento. Altrimenti sarà crisi, subito. «Non esistono 
governi a termine'", dice il Cavaliere. E il leader di An spie
ga: «Non possiamo fare la manovra senza sapere cosa ac
cadrà dopo». D'Alema parla di «ricatto». E Bossi risponde a 
muso duro: «La verifica se la facciano loro. Io voglio l'ap
provazione della Finanziaria, poi ne riparliamo». 

FABRIZIO RONDOLINO 

Fini 

«Andiamo 
a vedere 
il bluff,, 
del Carroccio 
eilSenatùr 
si sgonfìerà» 

Dotti 

«Una fiducia 
nel corso 
della manovra? 
Non mi pare 
una scelta 
tempestiva» 

D'Alema 

«La richiesta 
di verifica 
è soltanto 
un ricatto 
dannoso 
al paese» 

crisi si aprono in Parlamento, e che 
non esistono «governi a termine». 
Ottenuta la presa di posizione di 
Scalfaro. sarebbe scattata l'-opera-
zione verifica». 

• Il Capo dello Stato non ha ritenu
to opportuno intervenire esplicita
mente sulla durata dei governi. Ha 
però convocato al Quirinale un im
provvisato vertice con Pivetti e Sco-
gnamiglio, facendolo seguire da un 
comunicato che, almeno in parte, 
soddisfa le richieste di Berlusconi. • 
«La sorte del governo - si legge in
fatti nella nota congiunta - è affida
la alle libere determinazioni del 
Parlamento». Ora ci si attende, pro
segue però la nota, «una serena 
prosecuzione in Senato della di
scussione dei documenti di bilan
cio, indispensabili per la vita dello 
Stato, in vista della loro approvazio
ne nei termini stabiliti». Il che signifi
ca, da un lato, che tutto procede co
me se niente fosse accaduto, ma 
anche, dall'altro, che il «triangolo 
istituzionale» riterrebbe assai nega
tivo «per la vita dello Stato» il preci
pitare della crisi già nelle prossime 
settimane. • 

«Verifica In settimana» 
Proprio questa possibilità, però è 

stata seriamente valutata e messa in 
conto dall'asse Berlusconi-Fini. Se 
infatti la Lega non dovesse accetta
re il voto di fiducia che seguirà la 
«verifica», la crisi sarebbe automati

ca. In mattinata. Ferrara s'affaccia 
in Transatlantico e annuncia «una 
sorpresina». Poi, nel pomeriggio. Fi- • 
ni, Previti e Tatarella invitano Casini ' 
nella sede missina per informarlo 
delle decisioni assunte nella notte. 
«Ve l'avevo detto che era meglio an
ticipare», s'è lamentato Casini. 1 
quattro aspettano il comunicato del 
Quirinale, considerato - a torto o a ; 
ragione - come l'atteso via libero 
per anticipare i tempi e chiedere su
bito la verifica. Appena le agenzie 
di stampa battono la nota di Scalfa- ; 
ro, il vertice si scioglie. Ai cronisti, 
Casini spiega che «non serve a nes
suno un governo a sovranità limita
ta nel momento in cui c'è da assu
mere la responsabilità di una Finan
ziaria impopolare». «Chiediamo al 
presidente del Consiglio - prosegue 
Fini - di dar luogo ad un'approfon- . 
dita verifica della maggioranza pri
ma che il Senato affronti i problemi 
politici emersi nel corso della di
scussione della Finanziaria». Poi ag

giunge: «Non possiamo sostenere il 
rigore senza sapere che cosa avver
rà dopo». «Verifica immediata», ta
glia corto Previti. ' ' i 

Da Napoli, Berlusconi annuncia 
ufficialmente le proprie intenzioni: , 
•Credo che non sia necessario 
aspettare l'approvazione della Fi
nanziaria». La verifica, dunque, «pò- : 

trebbe essere già questa settimana». 
Ma Berlusconi non si ferma qui: de
finisce «mediocre» la propria «squa
dra», e non esclude rimpasti: «Se ha 
sbagliato, non è detto che resti per 
sempre. Del resto, mi è stata impo
sta dalle necessità». Quel che è 
chiaro, è che al governo Berlusconi 
esiste una sola alternativa: il voto. 
«Se lasciassi - sottolinea un'altra . 
volta il presidente del Consiglio -
chiederei nuove elezioni». Perché 
«chi è stato eletto con i voti di Forza 
Italia - scandisce Berlusconi - non '. 
può andare con l'avversario. Se lo . 
facesse, mi alzerei in Parlamento e ; 
gli direi: "Giuda"». 

Primato negativo della lira, Borsa giù 
Operatori pessimisti: in calo continuo la credibilità dell'Italia 
' • ROMA. Il gran subbuglio dure- •• 
rà parecchio tempo se non ci sa
ranno decisioni politico-istituzio
nali credibili. Anche se la finan- > 
ziaria dovesse - per ipotesi - pas- ; 

sare cosi com'è al Senato, non f 
sposterebbe granché le opinioni . 
sulla capacità di tenuta della,-
maggioranza. :«•''.• L'accelerazione .' 
della crisi politica ha una imme
diata traduzione finanziaria. Non . 
c'è solo la lira che conferma lo 
splash, non c'è solo la Borsa di Mi
lano strappata tra la crisi che arri
va dagli Stati Uniti e la crisi che sta • 
spappolando Berlusconi, non c'è 
solo la fuga dagli affari denomina
ti in lire: si sta disegnando un ciclo ,, 
nero per i tassi di interesse e que
sto significa che l'Italia tra qual- ' 
che mese rischia di dover pagare 
di più per pagare il debito, di do
ver affrontare in primavera un'al
tra manovra di rastrellamento fi
scale (chi dice 20mila chi dice . 
30mila miliardi). Insomma, un • 
quadro preoccupante che restrin
ge gli stessi margini di manovra . 

Di nuovo confermati i primati negativi della lira, Borsa 
di nuovo giù, pochi scambi sui titoli di stato: i mercati in 
pieno allarme per la crisi politico-istituzionale. I ban
chieri vedono nero sui tassi di interesse sul mercato dei 
titoli. 1995 a rischio: scadranno oltre 147mila miliardi di 
Cct, senza credibilità politica.;.. Opinioni comuni da 
Londra a Milano: non basterà neppure il varo della fi
nanziaria a produrre fiducia." 

ANTONIO ROLLIO SALIMBENI 
della politica. La giornata di ieri è 
stata di quelle che saranno ricor
date negli annali dei risultati più 
negativi: la lira ha confermato uffi
cialmente il minimo storico sul 
marco a 1.034,01 lire. Scritto nero 
su bianco nella quotazioni ufficio
sa della Banca d'Italia. Un franco 
francese continua a costare tre
cento lire, anzi quasi 301, l'Ecu. la 
moneta europea vale 1.967,80, il 
fiorino olandese a quota 922,55, il 
franco belga a 50,26 lire. Il dolla
ro, principe delle valute interna

zionali,' vale 1.601,27 contro 
1.596,6 di martedì scorso. Insom
ma perdite secche.: meno 5 punti ' 
sul dollaro, meno 8 sull'Ecu, me
no 5 sul marco, meno 5 sul franco 
svizzero. Verso sera c'è stato un 
minimo recupero, non significati
vo rispetto all'andamento della 
giornata. Di nuovo la Borsa non 

• ha creduto alla fragile linea di di
fesa di Berlusconi: il listino ha se
gnato -1,27%. Come sempre è ac
caduto in questi mesi, la crisi in
temazionale si è saldata alla crisi 

intema: a Milano si teme che il ci
clo dei tassi al ribasso sia definiti
vamente alle spalle e ciò significa 
meno dividendi da rastrellare; al 
Liffe, il futuresu\ btp decennali ha 
chiuso a 100,44 contro 100,44 di 
martedì: nessun dramma dal pun- ' 
to di vista «contabile», un disastro 
dal punto di vista reale visto che 
gli scambi si sono dimezzati ri
spetto agli oltre 50mila lotti scam
biati martedì. Prudenza, stare alla 
finestra, aspettare segnali politici -
chiaricatori. Neppure l'incontro 
tra governo e sindacati annuncia
to per oggi ha trovato scommetti
tori. Nel sottofondo delle analisi fi
nanziarie c'è un dato che di mo
stra la gravità della situazione: il 
famoso differenziale tra i tassi di 
interesse sui titoli decennali italia
ni e tedeschi si sta allungando, sta 
sfiorando quota 5 punti. Stanno li 
le aspettative di svalutazione della 
lira, sta 11 il cosiddetto premio di 
rischio-paese. Si tratta di un indi
catore essenziale per le mosse 
della politica o, almeno, dovrob-
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be essere. Dovrebbe contare - al
meno -quanto contano le dichia
razioni di Buttiglione, Bossi e D'A
lema. «Il rischio paese -spiega l'e
conomista Pier cario Padoan -ri
flette la credibilità che sui mercati : 
finanziari viene assegnata alla ca
pacità di un paese o del suo go
verno di mettere in atto un pro
gramma di risanamento finanzia
rio». Ora c'è lo spettro del 1995 e 
l'allarme arriva dai compassati 
banchieri. Fino a ieri tra i sosteni
tori del governo Berlusconi, nel 

grande gioco a scacchi sulla divi
sione del potere finanziario na
zionale, i banchieri hanno deciso 
di affrontare la crisi politica dal 
versante della politica monetaria 
e degli interessi delle banche co
me aziende e dei risparmiatori. 
Pronunciarsi oggi sull'aspettativa 
sui tassi di interesse, sull'impatto 
di valanghe di emissioni di titoli 
de! debito pubblico in piena crisi 
istituzionale, sulla pace sociale 
traballante ha un preciso signifi
cato politico qualche che siano le 

E la Lega dice no 
La Lega, però, non ci sta. Ieri se

ra, a Milano, c'è stato un lungo in
contro Bossi-Formentini, mentre 
Maroni. che da Roma ha semiro più 
volte il senatural telefono, è salito al 
Quirinale. Alla «forzatura» della 
«maggioranza della maggioranza», 
il Carroccio risponde picche. «La 
Lega - spiega il capogruppo Pettini, 
che tra l'altro toma a chiedere lo 
stralcio delle pensioni - vuole man
tenere il dibattito nei suoi termini 
politici: proprio per questo non ci 
sembrava e non ci sembra possibile 
calarlo all'interno della Finanzia
ria». Aggiunge Simonetta Faverio: 
«Vogliono far precipitare la situazio
ne, addossandone la responsabilità 
a noi». E Speroni ironizza: «Adesso 
che ha l'avviso, Berlusconi vuole la 
verifica subito. E saremmo noi gli 
inaffidabili...». 

«La verifica subito non ci interes
sa, io a Roma non ci vado», spiega 
Bossi. E aggiunge: «Se la facciano 
tra loro, la fanno già tutte le sere a 
casa di Berlusconi. La verifica noi la 
faremo dopo la Finanziaria, perché ' 
anche la Finanziaria è materia di 
verifica». Certo, «se chiederanno la 
fiducia, la Lega la appoggerà. Sem
bra comunque che qualche dubbio 
che avevamo, e cioè che qualcuno 
mirasse ad andare alle elezioni an
che a costo di lasciare la Finanzia
ria a metà strada, non era infonda
to...». Bossi è esplicito: «Questo è un 
tentativo di mettere sotto pressione 
la Lega, ma non mi pare che possa 
ottenere qualcosa. Saremo attenti ' 
che la Finanziaria venga approvata. 
il resto non ci interessa». 

La replica di Bossi rischia davve
ro di far saltare il tavolo. Può darsi 
che Berlusconi proprio questo vo
lesse. Ciò che forse non aveva mes
so in conto, è che neppure tutta 
Forza Italia è d'accordo a scatenare 
la guerra totale. Il capogruppo Dot
ti, che peraltro considera «obbliga
to» un «governo di passaggio» in ca
so di caduta di Berlusconi, non na
sconde una fortissima perplessità: 

'«Strozzano i tempi del chiarimento. ' 
Non mi pronuncio. Ne prendo atto». ' 
Poi aggiunge: -Certo, non mi pare 
proprio il caso di porre il problema 
della fiducia mentre la Finanziaria è 
al Senato...». 

Durissima la reazione di D'Ale
ma: «Questo è un ricatto». Per il lea
der del Pds l'accelerazione impres
sa da Berlusconi «denota uno scar
so senso di responsabilità, perché 
scarica sull'economia una condi
zione di pre-crisi». Le questioni po
ste dalla Lega (riforme, federali
smo, anti-trust), «non si vede come 
possano essere affrontate nel corso 
di poche ore se non con il ricatto 
che altrimenti si fa saltare la finan
ziaria». D'Alema tiene ben distinte . 
la vicenda giudiziaria e quella poli
tica, elogia il comportamento di 
Scalfaro, e annuncia: «Se sono ve
nute meno le ragioni politiche dello 

stare insieme, questo 
sarà accertato in Parla
mento a gennaio, 
quando noi presente
remo un documento 
politico, senza specu
lare su vicende giudi
ziarie, per chiedere le 
dimissioni del gover
no». 

intenzioni e le posi
zioni politiche dei 
singoli. Le cifre con
tenute in un rapporto 
commissionato dal
l'Associazione dei 
banchieri dicono due 
cose: 1) la discesa 
dei tassi di interesse è 
finita. Nel prossimo 
anno non solo il tas
so ufficiale di sconto 
resterà secondo i 
banchieri al 7,S%, ma 
anche tutti gli altri pa
rametri del costo del 
denaro resteranno 
agli attuali livelli: 2) il 
1995 potrebbe essere 
un anno difficile per i 
titoli di stato. Sca
dranno oltre 147mila 

miliardi di certificati del tesoro. 
contro i 22mila da rimborsare nel 
'94 e i 35mila rimborsati nel '93. 
Ciò comporterà un aumento del
l'ammontare di titoli pubblici in 
scadenza in oltre centomila mi
liardi rispetto al 1004. Un record . 
Se ci saranno difficoltà nel loro 
piazzamento sul mercato si ren
deranno necessari rialzi dei tassi 
sul mercato monetario e finanzia
rio. E più saranno alti e prolungati 
i rischi di instabilità politica più ci 
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saranno difficoltà. 


